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IERI

1939 - Legge 1 Giugno, n. 1089 (Legge Bottai)

Prima legge organica in materia. Introduzione, tra l’altro, del «divieto di esportazione».

1947 - Costituzione, Art. 9

«La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica.

Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione.»

1974 - Istituzione del «Ministero per i Beni Culturali e Ambientali».

1997 - Legge n. 352

Delega al Governo per la raccolta delle disposizioni in materia all’interno di un Testo Unico.

1998 - D.lgs. n. 112

Prima organica definizione della locuzione Beni Culturali: «quelli che compongono il patrimonio storico, artistico, monumentale,

demoetnoantropologico, archeologico, archivistico e librario e gli altri che costituiscono testimonianza avente valore di civiltà.»

1998 - D.lgs. n. 368

Istituzione del «Ministero dei Beni e delle Attività Culturali».

1999 - D.lgs. n. 490

«Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali».



OGGI

In attuazione all’Art. 9 della Costituzione

La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica.

Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione.

Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio

D.lgs. 22/01/2004 n. 42

Parte II - BENI CULTURALI

Art. 10 - Beni Culturali

«Cose immobili e mobili […] che presentano interesse Artistico, storico, archeologico o etnoantropologico.»

Co. 1 e 2 - Beni (di interesse) di proprietà pubblica o di soggetti giuridici;

Co. 3 - Beni (di interesse «particolarmente importante»), di proprietari diversi (solo se intervenuta la «dichiarazione

di interesse culturale»):

a) Cose immobili e mobili;

b) Archivi e i singoli documenti;

c) Raccolte librarie di eccezionale interesse;

d) Cose immobili o mobili (a chiunque appartenenti) di interesse particolarmente importante per l’identità nazionale;

e) Collezioni o serie di oggetti diversi, di eccezionale interesse.



Dimora Storica e Bene Culturale sono la stessa cosa?
Non esattamente…
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La Dimora Storica

Quale definizione più appropriata?

A.D.S.I.
Associazione Dimore Storiche Italiane

Ente Morale riconosciuto (D.P.R. 16/11/1990)

STATUTO

Articolo 2

Ai fini del presente statuto sono considerate dimore storiche gli immobili di interesse storico-artistico, compresi i parchi, i giardini 

e le adiacenze ambientali annesse, costruiti per funzione residenziale o successivamente adibiti a residenza, nonché gli immobili di 

diversa destinazione purché di interesse storico artistico.

Si considerano di interesse storico-artistico sia gli immobili già vincolati ai sensi del Codice dei Beni Culturali e del 

Paesaggio (approvato con Decreto Legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42) e successive modificazioni, sia quelli non ancora 

assoggettati a vincolo che, a giudizio dell’Associazione, possiedono i requisiti per l’assoggettamento.



Come, per decisione di chi e perché si diventa «Bene Culturale»?
E se non fossimo d’accordo?
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Articolo 12 
Verifica dell'interesse culturale 

1. Le cose indicate all’articolo 10, comma 1, che siano opera di autore non più vivente e la
cui esecuzione risalga ad oltre settanta anni, sono sottoposte alle disposizioni della
presente Parte fino a quando non sia stata effettuata la verifica di cui al comma 2. (1)

2. I competenti organi del Ministero, d'ufficio o su richiesta formulata dai soggetti cui le
cose appartengono e corredata dai relativi dati conoscitivi, verificano la sussistenza
dell'interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico nelle cose di cui al
comma 1, sulla base di indirizzi di carattere generale stabiliti dal Ministero medesimo al
fine di assicurare uniformità di valutazione. 

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cose di cui al comma 1 anche
qualora i soggetti cui esse appartengono mutino in qualunque modo la loro natura
giuridica.

10. Il procedimento di verifica si conclude entro centoventi giorni dal ricevimento della
richiesta. (3)



Articolo 13
Dichiarazione dell'interesse culturale 

1. La dichiarazione accerta la sussistenza, nella cosa che ne forma oggetto, dell'interesse
richiesto dall'articolo 10, comma 3.

2. La dichiarazione non è richiesta per i beni di cui all'articolo 10, comma 2. Tali beni
rimangono sottoposti a tutela anche qualora i soggetti cui essi appartengono mutino in
qualunque modo la loro natura giuridica



Articolo 14 
Procedimento di dichiarazione 

1. Il soprintendente avvia il procedimento per la dichiarazione dell'interesse culturale,
anche su motivata richiesta della regione e di ogni altro ente territoriale interessato,
dandone comunicazione al proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo della cosa
che ne forma oggetto.

2. La comunicazione contiene gli elementi di identificazione e di valutazione della cosa
risultanti dalle prime indagini, l'indicazione degli effetti previsti dal comma 4, nonché
l'indicazione del termine, comunque non inferiore a trenta giorni, per la presentazione di
eventuali osservazioni.

4. La comunicazione comporta l'applicazione, in via cautelare, delle disposizioni previste
dal Capo II, dalla sezione I del Capo III e dalla sezione I del Capo IV del presente Titolo.



Articolo 15 
Notifica della dichiarazione

1. La dichiarazione prevista dall'articolo 13 è notificata al proprietario, possessore o
detentore a qualsiasi titolo della cosa che ne forma oggetto, tramite messo comunale o a
mezzo posta raccomandata con avviso di ricevimento.



Articolo 16 
Ricorso amministrativo avverso la dichiarazione

1. Avverso il provvedimento conclusivo della verifica di cui all'articolo 12 o la
dichiarazione di cui all'articolo 13 è ammesso ricorso al Ministero, per motivi di legittimità
e di merito, entro trenta giorni dalla notifica della dichiarazione. (1)

2. La proposizione del ricorso comporta la sospensione degli effetti del provvedimento
impugnato. Rimane ferma l'applicazione, in via cautelare, delle disposizioni previste dal
Capo II, dalla sezione I del Capo III e dalla sezione I del Capo IV del presente Titolo.

3. Il Ministero, sentito il competente organo consultivo, decide sul ricorso entro il termine
di novanta giorni dalla presentazione dello stesso.

4. Il Ministero, qualora accolga il ricorso, annulla o riforma l'atto impugnato.



Quali sono i principali obblighi per il proprietario di un Bene Culturale?
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Articolo 30 
Obblighi conservativi

1. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché ogni altro ente ed istituto
pubblico hanno l'obbligo di garantire la sicurezza e la conservazione dei beni culturali di
loro appartenenza.

2. I soggetti indicati al comma 1 e le persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi
compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, fissano i beni culturali di loro
appartenenza, ad eccezione degli archivi correnti, nel luogo di loro destinazione nel modo
indicato dal soprintendente. (1)

3. I privati proprietari, possessori o detentori di beni culturali sono tenuti a garantirne la
conservazione.

4. I soggetti indicati al comma 1 hanno l'obbligo di conservare i propri archivi nella loro
organicità e di ordinarli. I soggetti medesimi hanno altresì l'obbligo di inventariare i propri
archivi storici, costituiti dai documenti relativi agli affari esauriti da oltre quaranta anni ed
istituiti in sezioni separate. Agli stessi obblighi di conservazione e inventariazione sono
assoggettati i proprietari, possessori o detentori, a qualsiasi titolo, di archivi privati per i
quali sia intervenuta la dichiarazione di cui all'articolo 13. Copia degli inventari e dei
relativi aggiornamenti è inviata alla soprintendenza, nonché al Ministero dell'interno per
gli accertamenti di cui all'articolo 125. (2)



Articolo 31 
Interventi conservativi volontari 

1. Il restauro e gli altri interventi conservativi su beni culturali ad iniziativa del
proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo sono autorizzati ai sensi dell'articolo 21.

2. In sede di autorizzazione, il soprintendente si pronuncia, a richiesta dell'interessato,
sull'ammissibilità dell'intervento ai contributi statali previsti dagli articoli 35 e 37 e
certifica eventualmente il carattere necessario dell'intervento stesso ai fini della
concessione delle agevolazioni tributarie previste dalla legge.

2-bis. L'ammissione dell'intervento autorizzato ai contributi statali previsti dagli articoli 35
e 37 è disposta dagli organi del Ministero in base all'ammontare delle risorse disponibili,
determinate annualmente con decreto ministeriale, adottato di concerto con il Ministero
dell'economia e delle finanze. (1) (2)



Articolo 32 
Interventi conservativi imposti 

1. Il Ministero può imporre al proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo gli
interventi necessari per assicurare la conservazione dei beni culturali, ovvero provvedervi
direttamente.

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche agli obblighi di cui all'articolo 30,
comma 4.



Obblighi di comunicazione al Ministero, per:

_ Successione;
_ Alienazione;
_ Locazione;
_ Cambio d’uso, anche senza opere.



Quali sono i principali vantaggi per il proprietario di un Bene Culturale?
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I PRINCIPALI VANTAGGI PREVISTI DALLA LEGGE

1. CONTRIBUZIONE ECONOMICA DELLO STATO PER INTERVENTI CONSERVATIVI;

2. DETRAZIONI FISCALI A SEGUITO DI LAVORI (OLTRE ALLE NORMALI DETRAZIONI);

3. RIDUZIONE IMPOSTE COMUNALI;

4. TRASPARENZA DEL BENE IN SUCCESSIONE;

5. CONTRATTI D’AFFITTO «LIBERI»;

6. ABBATTIMENTO DELL’IMPONIBILE DA AFFITTO.



1. CONTRIBUZIONE ECONOMICA DELLO STATO PER INTERVENTI CONSERVATIVI

Articolo 35
Intervento finanziario del Ministero (1)

1. Il Ministero ha facoltà di concorrere alla spesa sostenuta dal proprietario, possessore o detentore del 
bene culturale per l'esecuzione degli interventi previsti dall'articolo 31, comma 1, per un ammontare non 
superiore alla metà della stessa. Se gli interventi sono di particolare rilevanza o riguardano beni in uso o 
godimento pubblico, il Ministero può concorrere alla spesa fino al suo intero ammontare.

2. La disposizione del comma 1 si applica anche agli interventi sugli archivi storici previsti dall'articolo 30, 
comma 4.

3. Per la determinazione della percentuale del contributo di cui al comma 1 si tiene conto di altri contributi 
pubblici e di eventuali contributi privati relativamente ai quali siano stati ottenuti benefici fiscali.



1. CONTRIBUZIONE ECONOMICA DELLO STATO PER INTERVENTI CONSERVATIVI

Articolo 36
Erogazione del contributo

1. Il contributo è concesso dal Ministero a lavori ultimati e collaudati sulla spesa effettivamente sostenuta 
dal beneficiario.

2. Possono essere erogati acconti sulla base degli stati di avanzamento dei lavori regolarmente certificati.

3. Il beneficiario è tenuto alla restituzione degli acconti percepiti se gli interventi non sono stati, in tutto o in 
parte, regolarmente eseguiti. Per il recupero delle relative somme si provvede nelle forme previste dalla 
normativa in materia di riscossione coattiva delle entrate patrimoniali dello Stato.



1. CONTRIBUZIONE ECONOMICA DELLO STATO PER INTERVENTI CONSERVATIVI

Articolo 37
Contributo in conto interessi (1)

1. Il Ministero può concedere contributi in conto interessi sui mutui o altre forme di finanziamento accordati 
da istituti di credito ai proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di beni culturali per la 
realizzazione degli interventi conservativi autorizzati. (2)

2. Il contributo è concesso nella misura massima corrispondente agli interessi calcolati ad un tasso annuo di 
sei punti percentuali sul capitale erogato. (3)

3. Il contributo è corrisposto direttamente dal Ministero all'istituto di credito secondo modalità da stabilire 
con convenzioni.

4. Il contributo di cui al comma 1 può essere concesso anche per interventi conservativi su opere di 
architettura contemporanea di cui il Ministero abbia riconosciuto, su richiesta del proprietario, il particolare 
valore artistico. (4)

(1) Per la sospensione della concessione del contributo di cui al presente articolo, vedi l'art. 1, comma 26-ter, 
D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135.

Concessioni dei contributi ripristinata tramite Decreto Ministeriale MiBAC di concerto con il MEF n. 471 del 
24/10/2018.



2. DETRAZIONI FISCALI A SEGUITO DI LAVORI

Per tutti gli interventi di conservazione e protezione dei Beni Culturali, si ha diritto a una detrazione fiscale 
del 19% della spesa complessiva sostenuta nell’anno d’imposta di riferimento, senza limite di spesa.

L’agevolazione si dimezza (8,5%) nel caso in cui il contribuente usufruisce anche, per il medesimo intervento, 
della detrazione fiscale prevista per gli interventi di «ristrutturazione» del patrimonio architettonico ad uso 
residenziale.



3. RIDUZIONE IMPOSTE COMUNALI

Riduzione TASI e abbattimento del 50% sull’IMU.



4. TRASPARENZA DEL BENE IN SUCCESSIONE

Fatta salva la franchigia comunque prevista fino ad 1 Ml €, in caso di successione, il Bene Culturale è 
«trasparente», cioè il suo valore non viene conteggiato ai fini del calcolo dell’imponibile ereditario.

N.B. è opportuno allegare alla denuncia di successione la certificazione della competente Soprintendenza in 
merito al corretto adempimento degli obblighi di conservazione e protezione del Bene Culturale da parte del 
de cuius.



5. CONTRATTI D’AFFITTO «LIBERI»

Ai sensi della Legge 431/1998, i contratti d’affitto di immobili vincolati (D.lgs. 42/2004) sono soggetti soltanto 
alle disposizioni generali del Codice Civile, Art. 1571 e seguenti.



6. ABBATTIMENTO DELL’IMPONIBILE DA AFFITTO

Le imposte sui redditi di affitto sono calcolati su una base imponibile pari al totale delle entrate, decurtato del 
35%, anziché del 5%.
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Zona 1 Zona 2 Zona 3 Zona 4 Zona n. 

Architetto 

di zona
Archeologo 

di zona
Storico dell’arte 

di zona

SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGIA BELLE ARTI E PAESAGGIO
PER L’AREA METROPOLITANA DI ROMA, LA PROVINCIA DI VITERBO E L’ETRURIA MERIDIONALE

Esempio relativo all’individuazione del 
corretto interlocutore, all’interno della 
Soprintendenza, per un immobile 
ubicato in un’ipotetica «Zona 2» nel 
territorio comunale di Viterbo (VT).Dimora Storica 

nel comune di 
Viterbo



Davvero a causa del «vincolo» non possiamo cambiare nulla della nostra 
Dimora Storica?

01-03 Marzo 2019Castello di Populonia

Workshop



Davvero a causa 

del «vincolo» non 

possiamo cambiare 

nulla della nostra 

Dimora Storica?

Non è vero.

La sede ACAM a Roma, all’interno del 

complesso della Villa Torlonia già Albani. 

Stralcio dell’elaborato grafico allegato alla 

S.C.I.A. per il Comune.



Un Bene «vincolato» non dovrebbe 

mai essere un Bene «congelato»!

Ogni intervento su Bene Culturale 

viene studiato e calibrato «caso per 

caso», necessitando sempre della 

preventiva autorizzazione da parte 

della competente Soprintendenza, 

ai sensi dell’Art. 21 del Codice.

La sede ACAM a Roma, durante i lavori 

di Restauro e rifunzionalizzazione.

Davvero a causa 

del «vincolo» non 

possiamo cambiare 

nulla della nostra 

Dimora Storica?

Non è vero.



Quali autorizzazioni e altri adempimenti amministrativi sono obbligatori 
in caso di lavori?
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Art. 3 (L)

Definizioni degli interventi edilizi
(legge 5 agosto 1978, n. 457, art. 31)

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per:

a) "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, 

rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere 

in efficienza gli impianti tecnologici esistenti;

b) "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e 

sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-

sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non comportino 

modifiche delle destinazioni di uso. Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono ricompresi 

anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari con esecuzione di 

opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole unità immobiliari nonché del carico 

urbanistico purché non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga l'originaria 

destinazione di uso; (3)



c) "interventi di restauro e di risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a conservare 

l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel 

rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano anche il 

mutamento delle destinazioni d'uso purché con tali elementi compatibili, nonché conformi a quelle 

previste dallo strumento urbanistico generale e dai relativi piani attuativi. Tali interventi comprendono il 

consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli 

elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi 

estranei all'organismo edilizio;(4)

d) "interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un 

insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 

precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi 

dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell'ambito degli 

interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e 

ricostruzione con la stessa volumetria di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per 

l'adeguamento alla normativa antisismica nonché quelli volti al ripristino di edifici, o parti di essi, 

eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la 

preesistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a vincoli ai sensi del 

decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni, gli interventi di demolizione e 

ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione 

edilizia soltanto ove sia rispettata la medesima sagoma dell'edificio preesistente; (1)



e) "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non 

rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali:

e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno 

della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla lettera e.6);

[…]

f) gli "interventi di ristrutturazione urbanistica", quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-

edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione 

del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.



Estratto dalla 
Tabella A allegata al 
D.Lgs. 222/2016.









Autorizzazioni 
necessarie (su tutti 
i Beni Culturali): 
Soprintendenza, ai 
sensi dell’art. 21 
del D.Lgs. 42/2004



Casi di assoluta URGENZA:

Si procede alla «Comunicazione» in luogo della «domanda di Autorizzazione»:

Articolo 27

Situazioni di urgenza

1. Nel caso di assoluta urgenza possono essere effettuati gli interventi provvisori indispensabili per 

evitare danni al bene tutelato, purché ne sia data immediata comunicazione alla soprintendenza, alla 

quale sono tempestivamente inviati i progetti degli interventi definitivi per la necessaria autorizzazione.

Comunicazioni 
necessarie (su tutti 
i Beni Culturali): 
Soprintendenza, ai 
sensi dell’art. 27 
del D.Lgs. 42/2004



Autorizzazioni 
necessarie (in caso di 
interventi strutturali): 
Autorizzazione sismica 
del Genio Civile



Modulo C.I.L.A.

Comunicazione Inizio 

Lavori Asseverata, per 

lavori non riguardanti le 

strutture portanti.



Modulo S.C.I.A.

Segnalazione Certificata 

Inizio Attività, per lavori 

riguardanti anche le 

strutture portanti.



S.C.I.A.

Elaborati grafici - Stralci esemplificativi



ATTENZIONE

Le normative cambiano continuamente.

E’ sempre indispensabile richiedere un 

quadro aggiornato ad un professionista 

prima di dar inizio a qualsiasi attività.



Cos’è il Catasto e cosa centra con i lavori nelle Dimore Storiche?
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DOCUMENTAZIONE CATASTALE PRIMA DEI LAVORI

(ESEMPIO)



Planimetria catastaleEstratto di mappa









DOCUMENTAZIONE CATASTALE DOPO I LAVORI

(ESEMPIO)



DoCFa _ Ricevuta di Avvenuta 
Avvenuta Denuncia di 
Variazione

DoCFa _ Ricevuta di 
Pagamento



Planimetria aggiornata a 
seguito degli interventi



Visura storica (estratto) aggiornata a seguito degli interventi



Soltanto a seguito dell’aggiornamento catastale si 
presenta la Comunicazione di fine lavori



Il Fascicolo dell’Opera: che cos’è?
Perché è importante aggiornarlo?
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Il Fascicolo dell’Opera, obbligatorio ai sensi del D.Lgs.81/2008, è un 
documento che riassume le caratteristiche del fabbricato e quelle delle 

opere a mano a mano compiute. 

In esso si trovano tutti i riferimenti alle pratiche autorizzative connesse 
ai lavori eseguiti e le coordinate della loro collocazione/catalogazione.

Il Fascicolo dell’Opera segue la storia del Bene mediante la compilazione 
dei progressivi aggiornamenti.

Seguono due estratti di un Fascicolo dell’Opera a titolo esemplificativo.







La documentazione indispensabile per un proprietario di Dimora Storica.
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E’ fondamentale conservare in archivio almeno:

- Una copia del Decreto Ministeriale di «vincolo» (riconoscimento dell’interesse culturale);

- Una visura storica catastale e una planimetria catastale, aggiornate;

- Il Fascicolo dell’Opera, aggiornato.



Destinazioni d’uso: cosa sono le attività ricettive?
Come ci si orienta nella normativa di settore?
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Con «attività ricettiva» si intende in via generale una qualsiasi attività volta 
all’offerta di ospitalità, con o senza l’erogazione di servizi complementari, all’interno 

di una determinata struttura.

Per «struttura ricettiva» si intende pertanto una qualsiasi struttura all’interno della 
quale viene svolta una «attività ricettiva».

La normativa che disciplina le modalità con cui si svolge tale «attività», nonché i 
criteri e i requisiti con i quali si classificano le «strutture» è di competenza regionale. 

Pertanto non sarà possibile fornirne un quadro completo in questa sede.

In via meramente generale, possiamo distinguere le «attività ricettive» in 
«alberghiere» e «non alberghiere» e la modalità con la quale viene svolta l’attività in 

«imprenditoriale» e «non imprenditoriale».

Anche la «attività agrituristica», particolare forma di attività ricettiva non 
alberghiera, va inquadrata nell’ambito della normativa regionale.

Molto interesse nei proprietari di Dimore Storiche è suscitato dalla possibilità di 
adibire la struttura ad attività ricettiva «non alberghiera». Il corretto inquadramento 

dell’attività all’interno della normativa regionale è un passaggio determinante.



Un «Metodo per la classificazione del Rischio» nelle Dimore Storiche.
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R = P x E x V

R= Rischio

P= Pericolosità

E= Esposizione

V= Vulnerabilità



Pericolosità

Probabilità che un determinato fattore di pericolo di manifesti in una
determinata area in un determinato intervallo di tempo.



Quantità e qualità degli elementi esposti al fattore di Pericolosità.

Esposizione



Propensione a subire un danno di un elemento o di un sistema esposto a più
fattori di Pericolosità.

Vulnerabilità



Mitigazione

L’insieme di strategie ed interventi con cui si abbassa il livello di Rischio.



MITIGAZIONE - PREVENZIONE - CONSERVAZIONE

Codice dei Beni Culturali, Sezione II, Articolo 29
Conservazione

1. La conservazione del patrimonio culturale è assicurata mediante una coerente, coordinata e 
programmata attività di studio, prevenzione, manutenzione e restauro.

2. Per prevenzione si intende il complesso delle attività idonee a limitare le situazioni di rischio 
connesse al bene culturale nel suo contesto.



Codice dei Beni Culturali, Sezione II, Articolo 30,
Obblighi dei proprietari 

3. I privati proprietari, possessori o detentori di beni culturali sono tenuti a garantirne la 
conservazione.



IL METODO

- Semplificare ed organizzare le informazioni

- Valutare i livelli di Rischio

- Classificare i livelli di Rischio



LE FASI

- Perimetrazione della Proprietà

- Individuazione dei Settori

- Individuazione delle Unità di Esposizione

- Individuazione delle Unità di Intervento

- Valutazione del Rischio

- Classificazione del Rischio



I RISULTATI ATTESI

Il Metodo mira all’identificazione, quantificazione e qualificazione dei Rischi ai quali è 

esposta una determinata Dimora Storica.

Tramite l’applicazione del Metodo, ACAM potrà fornire alla proprietà una graduatoria di 

priorità in termini di Rischi e relativi interventi di mitigazione.



LA SPERIMENTAZIONE

Il Metodo brevemente presentato al Workshop e qui riassunto nelle sue definizioni principali è attualmente in una 

fase di perfezionamento, la quale potrà concludersi positivamente anche grazie ad un periodo di 

sperimentazione sul campo che vorremmo a breve inaugurare.

Prima di considerare conclusa la sua messa a punto, saremo dunque grati a quanti di voi vorranno sottoporci dei 

casi pratici sui quali applicare il Metodo, in via sperimentale e totalmente gratuita.

In particolare, tra le candidature che riceveremo verranno selezionate 5 Dimore Storiche su tutto il territorio 

nazionale, dotate di caratteristiche di localizzazione, storico-tipologiche, costruttive e funzionali il più possibile 

dissimili tra loro e su queste verrà sperimentato gratuitamente il Metodo per la classificazione del Rischio.

Tutti i diritti di divulgazione, implementazione, utilizzazione del «Metodo per la classificazione del Rischio» sono riservati.



Parliamo di Valorizzazione:
esiste soltanto in relazione alla fruizione turistica del Bene?

Il dibattito è aperto…
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Secondo il MiBAC:

La valorizzazione del patrimonio culturale statale consiste nell’esercizio delle funzioni 

e nella disciplina di tutte quelle attività a cura dell’Amministrazione dei Beni Culturali 

volte a promuovere la conoscenza del patrimonio nazionale e ad assicurare le 

migliori condizioni di utilizzazione e fruizione del patrimonio stesso ad ogni 

tipo di pubblico, al fine di incentivare lo sviluppo della cultura.



Secondo VOI ?



LA DIMORA STORICA QUALE «BENE CULTURALE»

Implicazioni, buone pratiche, opportunità.
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